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INTRODUZIONE 



Il Golfo della Spezia in ogni epoca perlustrato dai cul- 
tori delle scienze tisiche e naturali , attiri, più particolar- 
mente I' attenzione liei geologi r dei pulì: mitologi dopo le 
prime scoperte di Cordier e Guidoni e dopo le interessanti 
pubblicazioni ilei «ignori Savi, Pareto. I.a-IScche ed altri 
che avrò occasione ili ricordare allorché si tratterà di rias- 
sumere le varie opinioni intorno alla cronologia delle di- 
verse (orinazioni die in quelle montagne si incontrano. 

Con tjuanto ardere dal 1 (i28 fino ad oggi i piti distinti 
geologi italiani c stranieri ;i all;ircci]ih--iTo per decifrare la 
geologia delle niunUiiiiir della Spezia, da taluno giudicate 
indecifrabili, chiaramente resulta dalla Nota dei principali 
lavori pubblicati a questo proposito e troppe lungo sarebbe 
anche il ricordare appena i nomi di tante Celebrità euro- 
pee clic si recarono sul posto e si occuparono dtllu stesso 
argomento, benché poco o nulla abbiano pubblicato delle 
loro osservazioni. 



die il La-Béchc ed altri avevano chiamate la chiave della 
geologia toscana r die è -|» .■ i - 1 1 ■ 1 1 la diventino eirettivanieu- 
tr , quando se ne conosceranno i pochi e non complicati 
congegni. 

Nel 1851 In privata mia collezione di lussili dei dintorni 
della Spezia contava già un numero discreto di esemplari 
unici o abbastanza rari c da qucll' epoca in poi continuili 
a raccogliere e ad osservare, pei umidendomi ogni di più 
che moltissimo eia ancora il ria (àrsi e che sarebbe stato 
imprudente il pronunziare troppo presto un giinli/iu. In- 
tatti (piasi ogni anno, 'quasi in ugni escursiune starei per 
dire, mi venia fallo di osservar nuovi stinti tossi li feri , ri- 
conoscerne In loro uni rimi irà . scoprirvi esemplari di specie 
nuove o meglio conservati di quelli gin conosciuti, il che 
mentre da un lato era incoraggiamento a proseguire , d'al- 
tronde mi convinceva clic in geologia non si può mai dire : 
ho finito! 

iti mi fossi lasciato guidare illimitatamente da questa im- 
portantissima velila, neiumen oggi avrei incominciato a 
pallai' della Spe/ia . pen hi: essendomene occupato a prefe- 
renza di altre località senio che non jiotrò mai dire d' aver 
militile lamento finito; ma di tal guisa dovrei troppo tar- 
dare a rentier patrimonio della scienza le osservazioni in- 
lorno alle quali ri' altronde non mi resta alcun dubbio e 
forse rischiereì di vedere le stesse cose più prontamente 
pubblica e da chi (pili inntì andasse n verificarle. 

Dopo aver reso conto perdio lino ad oggi ritardassi la 
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| j tii>bl icaKÌ tuie ili osservatimi] clic potei completare già da 
qualche tempo e perchè mi sia deciso j non attendere più 
lungamente nella speranza ili poter i|ii;iii[i> prima presentare 
altro lavoro a complemento di questo e corredato dei ne- 
cessari disegni che si sran pie parando . sento il dovere di 
rivolgere una paiola ili vin^va/iaiiieuto a tutti coloni che 

vano di fossili della Spezia eolie privale Ioni collezioni ed 
in quelle dei piibliliei \lnsi-i adulali alla loro direzione. Con 
tali mezzi già Ilo potuto tracciare un esteso catalogo elle 
serve di corredo a questa memoria e che si può riguardare 
come il Prodromo della Palei ini olitili dell" lulValias dei Monti 
della Spezia. 
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NOTA 

Dei principali lavori nel n imi i >l purla uri coir «re arra. 
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'*« SAVI PAOLO . So|jbi i carboni fossili dello Hai 



PlilCTO L. i" Il ' i- -I' ' ■ 'l.'lls r eie l IrojP 
lipi.gr. Sordo-Wi. 
1*3*' 91ÌBCIIIS0S S. R. Forra a 7 io ni ^inrgasichc nel 

Ili ni. { Mnilflii' vii .... 
,\)i"iinitii ,■ tM Imi-i-h-.i- Trinili:, il--! l'in/. Suri ,■ M-iu 
ni, Firomo 1890 ). 
INÌil SAVI o HEXtljHIM ' mi-i'ì< -raiioul sulla geologia si ra li uralica 
dulia Toscana. Firenio 1831. 
. f-r*— COLLEGVO ■ \'>13 sui terreni dei roiiumi delln Siuvìj ( .tam 
r.VI/,, fi. .-,/..„:,■ ■/■.,,■,-,„.. Siine «■> Tom. XII. 

ISSi ). 

1!»SS HENEf.JIlM Numi fossili litstam ( Annali .Irir Pnhwtìtà Mia- 
mi, Tom. Ili, ). 

I*3ti COCCIII I. nesiTiiHiiin ile- roclios ignéin l'I sedi incula irci ile la 
Tostano, .li, vi; il' un ti'N:l: : :iii' lìi'hnlli' il.: o'< nii'lius limi- 
leur ordii' de Mf:.T ;,mi m- i| >-_'i.[in-. i /;j j . de m Sw. i„w. 
r( s /Voiicc * Sfrii Ioni. XIII. , l'ovrier JoSIÌ ). 

HENEfiJTINI Lontra al Doti. I. Cuccili ( V. Occhi Duerìnlion ecc. |. 

I"i'l> D'ARCHI Ai: Hisioirr. ,1,- i,ruari;s do In ucnloeic de I8SHSS6, 
l'ari.- 1*:i7. r -u. i< |-'..r in:-,-.i,[ „■ } - ,<,.: T,.n. v 

formai™ crélscéfl 1' pirlìe. 

COQIiAMl Traili 1 dos mclics. l'arili lfi:>7 nng. 177. 

tSW CAPELLINI Siilln ].r- -,'nyi"! J.'l Stm imlifiei. Mi lli inIi|(.-iic del 

Culli, della S|,c?ii. Genova 1fm 
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lurouo specialmente dirette le min ricerche. 

La Spezia situata a 2° 8' di longitudine orientale .(al- 
l' osservatorio di Torino e a Ìt° 6' di latitudine, trovasi 
in fondo al golfo .li questo nome , allineato da N.O a S.E, 

eoo una larghezza inedia .li Kil. quadri.. Montagne in gran 
parte calcaree ne lórmauo lo due sponde occidentale ed 
orientale e con le numerose loro frastagliature danno luo- 
go, specialmente nel lato occidentale, ad altrettanti seni 
o piccoli porti. 

Terreni riferibili all'eocene ed al cretaeeo , costituiscono 
per intero i monti e le colline per le quali il golfo è di- 
feso dal lato di settentrione i; con le loro diramazioni col- 
legandosi alle catene Lucrali poc' anzi accennate, scendono 
dolcemente lino al mare presili della citta si essa, clie si può 
dire addossata in parte ad una di tali diramazioni. 

Le montagne calcaree del Iato occidentale si abbassano 
e si restringono verso I' esl romita loro meridionale ove ter- 
minano attualmente con la punta di S. Pietro a Portovc- 
ncre, mentre per soli metri 12(1 sono divise dall' isola Pai- 
maria elle ne è la continuazione e questa per breve tratto 
disgiunta dal Tiro e dal Tiretto isolette minori a mezzo- 
giorno della Palmaria, umili ma interessantissime dal punto 
di vista geologico e paleontalogico. No rimi Ini ente poi alla 
direzione Ioni sono ie ricordate montagne divise da piccole 
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Quei fossili appajono alla superficie del calcalo nero 
stato lungamente esporlo ali" azione 1 1 1- 1 1 o onde e degli a- 
geuli atmosferici. Le stratificazioni calcaree rotte in for- 
me bizzarre rendono tati lo sublime quella località, spr- 
eialmente allorché iniiiiia il libeccio; I' onda s' innalza spu- 
meggiante lói mando mio stupendo coni tasto ani la tinta 
lietissima delle roccifi contro le quali s' infrange, e mentre 
inorridisce il curioso al primo allacciarsi a contemplar quella 
scena dall' apertura per la quale da S, Pietro si scende alla 
grotta, se il sole si mostra a quando a quando fra le nubi 
e 1' ora è propiziti, -lilla porzione vaporosa dell' onda che 
■ti elevò fino all'altezza alla quale trovasi lo spettatore, 
veggonsi rapidamente apparile i colori i pili vaghi dell' iride. 

Se lo spettacolo che ci presenta in queir istante la Grot- 
ta Arpaja è imponente, non è quello il momento in cui 
è dato al natii m li- la di studiarne la storia; bensì appena 
cessata la bufferà potrà perlustrare tranquillamente ogni 
scoglio, con grande probabilità di trovare allora ciò che non 

|1) V. T». 3. Fig. 4. 
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lunghe settimane di lavori e ricerche. 

Da questa partn estrema (iella calena occidentale , se ri 
dirìgiamo verso settentrione, in qualunque ]>unto noi fac- 
ciamo ima sezione normali' alla sua direzione principale . 
ossia da N.E a S.O ritroviamo facilmente la con ti un azione 
esattissima di i]uanto si è potuto studiare nelle ricordate 
località, se non che i fossili diventano meno frequenti per 
essere meno estese io poivioni dirgli strati l'ossililcri denu- 
date, trovandosi invece inclusi ira altri si rati non fossili- 
fòri che li accompagnano. 

La punta del Pestino, la Castellana. Coreana hanno an- 
ch' esse da gran tempo lòinito il loro contingente per la 
pai conto logia del calcare nero, e nelle rimanenti montagne 
ancora più al nord si possono sempre ritrovare, se non 
lòssili ben conservati, almeno tali resti da poter stahilire 
l;i continuità delle diverse stral ilici/ioni. 
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Il 

STRATIGRAFIA 



Dopo avere citato le più importanti località pei fossili 
ilei piallo inlraliassim nel laro occidentale del Colli) ed ac- 
cennala la continui!;! di quella iòrm azione lungo tutta la 
catena montuosa delio stesso lalo , esaminiamo come di que- 
sti dati giovaronsi i geologi per fissare la cronologia del 
calcare nero, il ijiuiie potendoci con- id e rare come ì' elemento 
principale, In dai ^eulof i prescelto a denotare tutta la serie 
che ad esso colgasi. 

I geologi prendendo le mosse dall' estremità della ca- 
come normale il relativo 
Jean e schisti delle isole 
> gli sirati di calcare nero 

i avanza verso la porzione 
io aver quasi raggiunto la 

) Tatto abbastanza sensibile 
a parte non lo era però 



lello della incli- 



i del lleniiegn (l| , parecchi geologi se ne tornarono per- 
ii die l'ordine naturale relativo di sovrapposizione fòsse 



(I) La sommili del inorile ParaJi iiksbiij due pimle, lineila al fi. e 
ru. 672, 91 sul li.elb del mare, quelli al S. ro. 61*. 
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Di 



tamente filanti) è slato scrìtto dai più intoni 
della quale ci occupiamo. 

Pilla « Murcìiison ilopo avere studialo i 
rasici della Lombardia e delle Alpi, auevat 
tale iiiuiloLiiii iìa questi e ij utili della Spezia, 
valido rulli- poi ulni/a urli' oi'iliui' sii:iti«i alin 
no eiù clic finalmcnli' suno in gl'adi) ili accertare 



io alla 



. Benedett. , _. 

meglio in altra sezione paralella ; 



a e che 



o fra poro , 

A partile dal mare fino al pulito culminante della ca- 
tena, macigno argilloso coli alcune sue varietà elle citere- 
mo in seguito. Fino a queir altezza che si può calcolare 
"irca 700 m. sul livello del mare si cammina sempre sul 
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macigno perchè l' iiidiinizifiui! «eiierule ili nuli gli strati ever- 
so S.Oove s'immergono ivi il macigno e la rocchi più giovane 
che s' incontra: ma prosegui' odo verso N.C. si scende sul- 
le testate delle roccic die seguono i 11 le rio rm ente c si avanza 
sempre verso la por/imic pili ;mlie;i. Alle rorcic. riconoscibili 
rome spettanti al macigno c quindi eoceniche succedono 

selee ma finora sei, ai' libili , calcare' che e? riesce difficile 



calcari e sci listi 
( per la maggior 



el cretaceo inferiore se irai niente le relazioni stratigrafiche 
ri calcare nero, ah origine (ossero il.itc quali le vediamo og- 

Continuando verso oriente si troia che il terreno coce- 
ico in serio discordante viene ad appoggiarsi contro il 



(l| Kel calcai Jjl.miiiici | lUnmid <.ii|>erirjri: ) di inaine Parodi >i Simo li- 
liiojo ilfllo Cava dell' Oro, mj infrimiiojaratiilc. 
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spnigole o Rotavo, 
esempio la Polla c 



rovesciarsi dopo 
prolungamento 



tico <3el calcare nero fo; 

La niontagna di Coregna per la sua vioinnnaa 
, por la facilita elio offre lo studio delle relazi 
rafiche delle varie roccie che hen denudate si pi 
alendo i due canali per i quali è separata dal ; 
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do da! principio che le rclii/.ioi-i stratigiMtkho fossero vera- 
mente quali appaiono urlìi 1 isole tante volle citale e nella 
stessa Corcgna . .dioiche incominciava ad occuparmi di quel- 
le località ammisi io pure troncamente i' csistcii7.il della 
foglia che in seguito non mi riesciva mai di verificare, e 
tenui per lungo tempo fra i miei cartolari 1" abbozzo di 
una sezione di Coregna clic più o meno per le grandi di- 
visioni s' accordava con quella pn hlilirata nelle Considera- 
zioni sulla geologia hncaiia ile: Prof. Savi e Meneghini. 

Dopo scrupolosi -ludi -i tal idratili non polendo accettare 
dò che teoricamente veniva ammesso dal Prof. Meneghini 
nel taglio sopra citato, venni in grande sospetto che il non 
accordo della paleontologia con la stratigrafia per il monte 
Coregna dipendesse da cattiva interpretazione dei fatti. 
Spogliatomi d' ogni idea preconcetta , lihero da spirito di 
parte, inconiinriai miuvi diluii dal vero e raccolsi quanti 



(1) Coahil. Diicri|iti(i|. <ic s nullo- imi. 1 !, fi fili molai™ do li Toscano oc, 
Bull. Sl.(. geni, de Franco S.' Serio T, Xllt. iéfritr 186$. 
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Una sederne condotta dai mare, in corrispondenza dello 
scoglio ferralo e che passi pei il monte di Campiglio , il 
monte dui Paradiso , la cima di Co regna e scenda fino al 
golfo presso la cappella della Madonna, ilei Porto, ci pre- 
senta la seguenti: successione di strali. ( Tav. I 1 tlg. V .) 

1." Macigno mgilliiso piallai; nolo lin-ilmeute disgregabile, 
con grandi amigdale di macigni) ci.mpat tu paragonabile alia 
pietra serena dei toscani. Queste amigdale scoperte dalla 
denudazione e talvolta scavate espressamente, forniscono le 
iasr.ro che si lavorano a limola ni alla Spezia, servono ai 
selciati di eptesta città e si spediscono pei' lo stesso uso 
fino a Genova. Gli strati di macigno poco fra loro distinti 
inclinano rapidamente a fj.O e fiumano tutto il pendio oc- 
cidentale dei monti die da Campitila si estendono fino al 
Mesco presso Montetosso m-llc cinque terre. 

Julcriormoiile il macigno ricordato din-nla grossolano, i 
-imi il- ili : . i i r n ili perii no cinipi e iiiilliiuel ri [li dia- 

metro e costituiscono la varietà delta pietra ricerchino, la 
ipiale alla sua volta fu pili in basso gradualo passaggio ad 
una puddinga o macigno puddiugoide, se cosi si preferisce 
chiamarlo. Nel macigno pnddiugciide noi troviamo perfino 
ciottoli del diametro di due centimetri ad mi decimetro , 
per cui sarehfie facile di stabilire (piali roccie fornirono gli 
clementi onde risulla il macigno di iptclla località. Finora 
non mi sono occupato di uno studio speciale di tali ele- 
menti, ma posso din; die prevalt'iiieiiienlc sono le roccie 
elio incontriamo nel gruppo del Verrueano ; Coquand riferi- 
sce avervi trovato anche frammenti di granito e questo sarà 

Le due varietà di macigno ultimamente ricordate pre- 
sentano le straliliea/ìoni r[uasi verticali come si può vedere 
nella figura riluta nella ipiale lo altezze essendo nella scala 
stessa delle lunghezze, è facili: rendersi conto come in pro- 
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clic riguardarono ce 
aica per la làglia a 
Questi sctlisti offi 
agenti atmosferici • 
no tia origine un sol 
delle loro stratificai 



a quel clic si vede, anche a 
e sottoposto ciò che a Paro- 
sopra e nella vera sua ori- 



dei geologi Intnjuirdi. In connessione eoi calcare alherese 
ora ricordato s' incontrano diaspri argillosi frummentnrj o 
ftaniti come alcuni li hanno in parte chiamati ; altra volta 
li ho detti disópri nisniisiiciiicri peri hi- nella Liguria sono 
sempre accompajrn.it: 1L1 ^iueinicnli più 0 meno importanti 
di quel minerale. Duhito che queste due forme litologiche 
si possano riferire al cretaceo, ma non lui dati sufficienti per 
asserirlo positivamente. 



(I) Devo le misure del profilo di Corego) alla, gtmildu del Sig. Untili capi- 
no nello Slato Miggioit. 
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spazio ( come già si è dello ) , non è nè questo nfe una 
diga metamorlk-ìi che interessi soltanto porzione di strati. 
Il calcare dolomiti™ al quali; ai tramiamo a guisa di tutte le 
altre roccie citate è in strati distintissimi come si può 
meglio verificate all' isola Palmario. L' alternanza di strati 
molto dolomitici con alil i die In siimi mimo ( alcuni dei quali 
candidi ed altri perfettamente scuri come nella più volte ri- 

ed il carbonato di magnesia si depositasse contcmporanca- 
incnlc al carbonato calcare; e indubitabile però che in e- 
poca molto piMteiinri: ubbia subite nuove modificazioni e 
sia stato potentemente corroso, per cause alle quali ho fatto 




(I) Per il «le. dolora. V. Uditimi-. BuU. m:. ,h ;v c „ 
T. IH. par;. «. Ptrìi. Hit. Capellini — Stilla pruina dtl f, 
DtBl mntllajne dilla Sptzia. GeoÒ'fl ISSO. 

|2] A Coitdoj li putì talentare a circi 200 metri li potenza 
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località ove; prima assai < 
ne impronte erano stale 



strati grafici si co 
ai può dire rapp 
] piallo geologico ; 

streiaità N.O. del 
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Bi- 
ca a!50 metri dati' estremità N.O. , a piccola distanza dalla 
grotta scavata dalle onde sotto le rovine dell' antico mo- 
nastero (I). 

Il marmo por Loro pei esser quivi invertito I' ordine pri- 
mitivo della ferie, come già (il indicalo, occupa la parti- 
superiore di ipiesti calcari dolomitici coi quali anzi Jevesi 
riguardare come ìtiriiii;iiiieul<- connesso, essenrlo intercalato 
Ira due strati di calcare dolouiilieo più o meno 'biancastri 
e cristallini al pari di quelli clic vi Em seguito, e mentre 
esaminato in altri ]juini <]r.'ll:i c;ilena ove è più frequente. 
diHicilmcnte si riesce a rendersi conto del modo con cui 
si costituiva , al Tiro invece svela benissimo la sua origine. 

Nel lotill nel lato orientale dell' isola in aperta una cava 
nello strato di marmo portolo pochi metri sopra il livello 
del mare ove si immerge col rimanente dei calcari dolomi- 
tici sopra acceumiii. Avendo r - - : L ■ i l i t ] ; l t r > i| Millo strato mar- 
ricercando attentamente la por/ione stata per lungo rem- 
ilo esposta all' azione delle onde , potei accertarmi aiiclie 
della vera spiegazione dell' origine di quel marmo rinoma- 
tissimo (2). Il Portoro deve il suo nome a Portovencre ove 
furono aperto le prime cave e benché alcuni pretendano 



nome di Forlowitre poscia per brevità mutalo in Portoro. 
Le venature e mancine giallo-dorate che si presentano so- 
pri! un fondu grigio o nerastro -uno in generale meno dure 



..■L.iiMisiw. Vedi I'. Siri - 
miiir. .-.M-isnla d'Elba. V. 
T. XXVIL 



che al Tiro ricopre! il porterò e elle originar iame 
ricopriva la serie medesima , ed intraprendendoli 
da questo limite attualmente inferiore e dirigen 
la porzione appiiiniretneiir.e pili g in vane , si ha in 



2.1 



scala abbastanza grande, ho pensato indicare la serio com- 
plessivamente col N.° 12 nel taglio del Tiro Tav. 1° fig. 2* 
e descriverne poi dettagliatamente i principali gruppi con 

Partendo adunque da quell' ultimo strato di calcale do- 
lomitico già tante volte ricordato , facilmente si possono 



gono gli stessi fossili del N" 2 ma in minor co- 
pia. I due strati che stanno al limite del N° 4. 
hanno m. 0, 21 di spessore e contengono modelli 
di piccole Ihcoidi delle rjuali parleremo in se- 
gnilo m. I, 27 

i." Strati analoghi ai precedenti ma pochissimo fos- 
siliferi 0, iS 

ì." Calcare con pettini e molti resti di plicatula ìn- 

tusstrìata 0, 66 

li." Sottilissimi strati calcarei spesso saldati insieme 

e coi medesimi fossili del M" 5 0, 34 

7." Quattro strali calcarci che amerci ci li ama re strati 



e lungo tutta la caccila occidentale dol golfo . I 
N." Strati lii calcare compatto alicnianli con calcari 
scliistosi in lamino sottilissime Iti quali talvòlta si 
saldano insieme; la frattura normale allo stratifica- 
zioni dopo essere stata esposta all' azione degli 
adenti at mosloiici ricorda osai (aulente il margine 

di un Libro non raffilato I 

Al Tiretto negli strali cor risiimi denti ve n' Ita mia 
porzione the si sfidila laciliiielilc ; il prof. Pilla 
nel 1845 ed in seguito io pure nel 1857 vi tro- 
vammo ciascuno un mal conservato ittioBte. L' e- 
semplarc del prof. Pilla si può vedere nel R. Mu- 
sco di Pisa f V altro là patir' tirila mia onlle/ioiu' 



iptali sono intercalati variano di colore dui palio 
al lionato , al pavoiiazzo-rossastro. 
IO." Gruppo analogo al precedente se si considera li- 
tologicamente. Cli strali falcarci predominano sui 
scliisiosi , se no vedono paiecelii saldali fra loro 
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rei della potenza complessiva rli 
udii! porzioni siine hutiiiinieiiK; 
: litri- ti aleuti iii.mosferici sono 
<li grandi lucoidi i cui rami 
j a dieci millimetri di diametro. 



altri bandii calcar' 
volti e ripiegati i 



delle medesimo sono si;ni':iii esportati poco a poto, dando 

lue^o a grolle il cui piano è costituito ordina ria mente ria- 
gli strali a piccole fu coi J i , mentre la volta resulta dallo 
strato a grandi fucoidi accennato al N" 14. 

La grotta al dissolto delle rovine del monastero e l'al- 
tra sotto il Faro dalla parte die guarda il Tiretto (Tav. I. 
Fig. 2" b.) sono nelle emidi/iutii clic abbiano accennale; 
!a fortissima inclinazione degli strati rende difficile I* ac- 
cesso per via di terra, all' ultima particolarmente. Studiata 
l'intera serie fossilifera dell' i job 'l'irò, prima di abbandonare 
1' estremità nectdetitLiIn ilei pollo è duopo intrattenersi al- 
cuni istanti sul Tiretto, piccolissima isola per pochi metri 



, dipendenza del monastero det 
ine. Oggi non è possibile passare 
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niente si riconosce doverli riferire al gruppo indicato al 
N° 7 nella serie del Tiro sopra descrìtta. Questi strati da 
tanto tempo battuti dal mare, presentano una superficie 
eminentemente corrosa e vedesì clic le parti le meno at- 
taccate furon quello ove si trovano i fossili , ordinaria- 
mente convertiti in spato calcare. Con questo norma csa- 
miiiiindo lo asperità clic ne resultarono, si riesce a sco- 
prire bellissimi esemplari tli Federi, Avicula, Arca , piccoli 
gasteropodi , fra umiditi di echinodermi e numerosi resti di 
polipai. Ordinariaiiicme moki Chlhamahis e litorìnc ( Otori- 
no, coerulcscens ) ricoprono le porzioni ove i fossili sono in 
maggior copia, almeno al di d'oggi, e mentre talvolta 
hanno contribuito ad isolare qualche fossile interessante 

lissano , tal altra e più spesso si trova che esemplari in- 
teressantissimi furono completamente sciupati. 11 Tiretto 
forse più che qualunque altra località ha fornito esemplari 
per la paleontologia del terreno di cui ci occupiamo e per 
la maggior parte si ricavarono dai banchi dei quali tenni 
parola. Fra questi banchi c quelli segnati al Tiro col N" 8 
vi ha uno strato di calcare di soli quattro centimetri di 
grossezza , tutto diviso in piccolo masse romboidali le quali 



■li Hvpodìadsma. 

Uno stralerello di maina paonazzo scura, ricca di im- 
pronte di l'ectoi. .i/icnln.. l'Iicalid/i c della potenza di due 
a quattro centimetri, trovasi Tra lo strato calcareo prece- 
dente ed un banco di calcare della potenza di trenta cen- 
timetri cui succedono calcari schistosi a lamino sottilissi- 
me, nei quali si trovarono gii itliolili già sopra accennati. 

Coi calcari sebistosi termina ciò elle su quello scoglio 

e tosti) siamo indotti a ricorrere alla denudazione ondo 
renderci conto di queliti inaliditila. Intanto ad oriente del 
Tiretto si vede tino scoglio il quale al pari dell' isola pre- 
senta il lato occidentale tagliato a picco, mentre gli strati 
vanno ad immergersi in direzione opposta e con una incli- 
nazione eguale a quella degli strati del Tiretto.- Altri due 
scogli minori sono accodali a quel primo, come si può me- 
glio vedere dal taglio geologico il quale e quasi un esatto 
disegno di ciò clic si vede in natura. (V. la Tav. 1. Fi». 3" ). 
Lo scoglio principale che abbiamo or ora descritto porta 

chiamati 1' imo Scogfo di mezzo (c) pelala sua posizione 
e 1' altro Scoglio lungo per la forma (i^). 

Si può dapprima sospettare che la rottura del lato occi- 
dentale dello Sciìzliu iìT'.'Vo t.-t i iiirt ] ioi ih E m 1 1 1 1: per la direzione 
alla taglia accennata al Tiro, sia accompagnata da sposta- 
mento e quindi ripeta in miniatura le viecnde del Tiretto; 
ma allorché il desiderio di conoscerne esattamente 1' al- 



Digjtized by Google 



29 



conosce, cito fra gli Stri 

fidali che ai incori tram 
lo scoglio , vi 6 una lac 
I' interruzione reale fra 
Fig. 3" ). Agevol cos.a è 

quali non abbiamo man 



menzione col Tiretto. Finalmente questi strati già rolli 
e mal fermi per la coni umazione della faglia osservata al 
Ti™, crollarono; i loro resti furono in parte ridoni dalle 
onde e pollali altrove, parie pescati anche in tempi re- 
centissimi fornirono materiali di costruzione per le làbbri- 
che della Spezia, prima che si aprissero le cave di Acqua- 
santa, Caporacca, Corrgna, Kaliiatm. Il Tiretto poi non cessò 
di essere battuta dalle onde, le quali fin dove arrivarono 
esportarono tuttaquanta la massa degli strali marnosi e 
schistosi , logorando profondamente i grossi banchi di cal- 
care fossilifero e calcare dolomitico. 

Questa ipotesi per rcnderri conto del la esportazione della 
porzione di strati calcarci c >clii~lo-i per opera della denuda- 
zione, si cambia in certezza quando si tifici Ir che la fronte 
dello scoglio grosso, ossia il lato che guarda il Tiretto, ha 
appena quindici nielli di lunghezza e quindi 1' escavatone 
dello gallerie non dovette essere ohe di soli otlo metri cimi 
per parte onde giungete ai tesnltamenti testé accennali. 

Oltre tutte queste località die nel lato occidentale del 
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debbano corrisponder agli strati di calcare lumachelfa il 
quale alia punta del Pesci no è corroso dal mare e abbonda 
principalmente di piccoli gasteropodi. Gli schisti marnosi 
u Bactiyilìum e quelli a Myaàtes faba devono con questi tro- 
varsi principalmente iti rapporto. Questo fatto mi interessa- 
va notare affinebé non nascesse confusione in cose clic 
vanno distinte, e per mostrale di non essere troppo lungi 
dal vero con quella mia supposizione, citerò d" aver già 
trovato presso la Madonna tìe/f A, ana«mta . strati assolu- 
tamente riferibili a quelli del Pestano, benché ivi i resti 
organici siano indeei Indilli, almeno nella porzione finora e- 

Anche la (òrma litologica è in parte un poco diversa 
poiché in quel calcare non sono rarissimi i grani di quar- 
zo ; la posizione che occupano i calcari per tal guisa rife- 
riti a ijuelli del Pescino, sarebbe in rapporto con gli sclii- 
sti marnosi a BaetryWum r.-Pticatula Mortilleti , e torne- 
rebbe ciò clic ammetto per le isole Palmari» e; Tiro. 



Il 

STRATIGRAFIA 



Esaurito quanto poteva di I Condor luco sulla stratigrafia 
del calcari; nero nel lato uccidei tta.it: ilei golfo, trasportia- 

Dopo le cose dette superiormente riguarda al solleva- 
menlo della rateila occidentale od alla Taglia nel cui pro- 
lungamento lia origine II galli), porli i renni basteranno a 
làr comprendere come col movimento medesimo e eoli la 

teli a orientale. Il vinicolo Ih <|iti [iure ili innalzamento 

per il lato orientale e dì allagamento per l'occidentale, 
gli strati immergendo verso il golfo, in generale raggiunsero 
fortissima in eli nazione per la quale agevolmente venne a 
sfaldarsi e fu esportata gran parti' del materiale che origi- 
nariamente rivestiva il Lieo ocoideni ale di quelle montagne. 
Prima però dì considerare quali altri movimenti abbia su- 
biti questa località mule costituii."! come oggi noi la tro- 
viamo , esamineremo ciò clic si osserva nel taglio condotto 
dalia punta del Corvo alla fìianca. e di là alla Batteria di 
S. Croce di Magra pn-la alla lin e ilei limile di questo nome. 

Partendo dalla por/ione immedialaineiile bagnata dalle 
acque del golfo e net tempo sle*so la più giovane di tutta la 
serie clic andremo analizzando . si trova : (V. Tav. 2. Fig. 5".) 

1." Calcare dolomitico ( Dolomia superiore ) corrisponden- 
te a quello clic nel lato occidentale abbiamo visto connes- 
so col marmo portino ed in relazione col calcare nero fos- 
silifero. Presso la punta del Corvo esiste uno scoglio a 
fior d' acqua da antica data denominalo il porfido in con- 
seguenza della sua durezza. Questo scoglio diHieile ad essere 
esaminato, porcili- iti quella località ben di rado il mare è 
pc ri ètra mente tranquillo , continuò ad essere creduto d' una 



li flato indicato 1111 masso di porfidi 
I^gne del ^lìo conTTcinaX \i 
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(filanto, coperta ili valve e <ii esemplari compiliti di cardite 
ed aliarti, oltre parecchio, rinculi: ed acteoaine ( Orthosto- 
ma); diverse nielline ili candido spato calcare lòriiiavano 
sulla superficie stossa linee più o intuii sporgenti , per le 
quali è Tacile rendersi i-outu delle vicende subite da quel 
calcare prima della completa sua sol id ili™ /.ione e prima 
ancora che lo strillo marnoso venire su di esso a deposi- 
tarsi. L' esemplili'!' di questo strillo die (a parte della mia 
collezione , oiirc 1' esempio di tutto (pianto ne lio detto 
in proposito e nella stessa raccolta si possono vedere pa- 
recchi saggi dello sc.liisto marnoso pavomizzo il quale in- 
clude bellissimi esemplari di piccole intente, mìtili. Or- 
tos/onii BC. Questi Ibssili sono convertiti in calcare nero 
e làmio grazioso contrasto con la tinta violacea della roccia 
che li include e dalla quale si possono facilmente liberare 

abbiamo osservato al Tiro e eome si riscontra allo Scoglia 
grosso, poscia una strie minu-rosii di sottili strali di calca- 
re nero che chiamerò calcare let In sciato poiché atteso le 
rilegature analoghe a [incile di-Ilo strato a cardite, ma an- 
che più numerose , tali strali osservati in qualsiasi dire- 
zione ci si presentano listati di bianco. 

3." Alla serie, ilei calcari neri fossiliferi succede inferior- 
mente una dolomia caverno.-a lem ij;ìi iosa . la stessa elle 
sibiliamo giù ricordala a Parodi e altrove sia che si ponga 
mente ai caratteri litologici come anche por la posizione 
stratigrafica. A Capo Corvo questa dolomia è anche più 
rubiginosa di quel che non sia nelle località poc' anzi ac- 
cennate e ricorda una dolomia delle Alpi la quale si può 
vedere recandosi da Modane a Bardoimécke per ii Col 
de la fìoue . nello stesso oi i/./onte ^eoloiiico di quella dei 
dintorni della Spezia •■ dell' altra già segnalalu dai geologi 
lombardi sotto il nome di dolomia media (1). 



(I) V. Stoppini. Itili-;;. jsi-nfosii-j JHIj l.oinliir.lu In rapporto folla cai-la 
«■.■.ili'tiu ili ijrco. |u--f [.li bill ita la dal Cai. F. De llauer. | AUi falla società 
gwlojiM raidmiB ,n Milano. 20 Mano 1869, pig. 87). 
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: Boschetti, 
'paludi del 



pri manganesi feri e sellisi i varicolori clic ab!» nino visti 
nella sezioni; di Coregna. Questa quarzite non è altro che 
ima puddinga quarzosa a clr-mciili tinUsimi e. quindi passa 
alla lórma lì lo logica che or ora accenneremo, ed al pari di 
essa è caratteri /.rat a dalla presenza di tpiarzo roseo. La 
frattura prismatica romlii/idale , fn ipienlc nella quarzite elle 
diiamerò del Mulinello per essere ivi meglio elle altrove 
sviluppala e ben caratterizzata, fa si die la denudazione 
agisca se usi bili il eli te sulle montagne che ne resultano , le 
quali si presentano tutte protbiidimu-nlc lacerati; e onil balze 
a pareti quasi verticali per centinaia di metri di altezza. 

La quarzite del Mulinello ha il suo rappresentante nelle 
Alpi, nelle medesime relazioni si rat italiche dì Capo Corvo , 
con la sola differenza che fra essa ed i! calcare e 
sta il gesso che manca in quest' ultima località. 



do a ({umido arenaceo e si potrebbe allora confondere con 
certe varietà di arenarie argillose. 

8* Schisto «un [latto cluriiiro clic si fa rimarcare anche 
a qualche distanza, ed ha una potenza variabile da due a 

9." Puddinga calcarea a cemento schistoso talcoso. 1 grandi 
ciottoli di forma amigdala! tir- siimi di «drarc carnicino op- 
pure ceroide , ma vi sono poi commisti ciottoli e grossi 
grani di quarzo roseo, e questo forse, impedisca di lavorarla 
come marmo, ilillii.iha n-ii muggini-C dalla natura del ce- 
mento. Questo cemento come già si disse è schistosn talco- 
so, la tinta predominante è il violaceo, ma talora vi si 
unisce anche il verde. Il laico rende rasala la superfìcie del 
cemento, il quale hilvolla predomina in modo da làr si che 
la roccia in alcuni punti malamente si distingua da quella 
accennala al N" 1. 
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10.° Calcare bij 


rio assai chiaro. Esistono dei ma: 


.ai, taglia- 


ti fin da quando 


si tentò di attivarne 1' escavai 




1 1 ." Calcare l'i: 


meo saccaroide a grana finissini 


li». ^ 




osservano su questi lancili pare 


:rhie ime. 


zumi] lérrcc già r 


«cordate dal Prof. Savi, il qua le 




Tambum ed a Si: 


delle Alpi Apuane e speciali) 


lente alla 
nome ili 


zucchi dal bronzo 


. (1) 






ani ferree il Prof. Savi attribuii 
Icare in marmo saccaroide, e son 


«e il ine- 


sa di quel Canon» 


1' accordo che se non furono 1" 
:no , v' ebbero però parte gnta. 


lissima. 


^Ttit maa9C 1 


Cl iauiT" uTouTa'cmueute rfee 


noscibUi* 


del marmo se ne 






perchè trovato po 
13.° Una potei, 
calcare saccaroide. 






sono concordanti c 


»n StlTserie" p^cedeXme'n 


te descrit- 



i S. Croce hanno 
che questa 

arenazione decisa si veri tira soltanto per la porzione Ioni 
più profonda , poiché una parte degli strati superiori fu 
esportata dalla denudazione, « questa diversifica mi poro 
dall' altra quanto ai caratteri litologici . poiché in basso in 
generale ha 1' aspetto di schisiti imduloso in conseguenza 
dei ciottoli quarzosi che vi sono inclusi. Ini mediatamente al 
disotto della butte ria i ciottoli sono talmente abbondami che 
quasi si direbbe una piuldijii::! a cementn -chistoso, quando 
non si vedessero mancare di tratto in tratto. La roccia del- 
la quale ci occupiamo, la più antica che si conosca uri 
dintorni della Spezia, è d'un colore grigio verdastro, at- 
traversata da filoncelli di fèrro micaceo clic In molti punti 
è convertito in nera, come si può verificare presso In l'onte 

(1) V. Savi. Lettera al Sif. G. Cuianni di Hit» enn co ramni oiiervuT»! 
teologiche sui Ifrrriii imiklii :i -uni. i .Vncti' ji'-rniif.- tir! £(TOrg!i|. Pisa 29 
Ciiifinn 1S32. T. XXIV). 
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al disotto delle rovine del monastero .li S. Croce del Corvo. 
Oltre ì veri filoncini come abbiami) indicato , lo pareti delle 
frattura normali alla direzione dei piani idi stratificazione di 
quella massa schistosa , sono d' ordinario tappezzati dalle 
lamelle del det to fèrro micaceo . uri modo stesso che si ve- 
rifica per il ferro speculare nelle fenditure di alcune lave 
dei Vesuvio. - ■'■ - ■■■ 

Neil' esame del raglio geologico di Capo Corvo abbiamo 
visto che il calcare dolomiti™ corri, poi, dm te a quello della 



nlte il termine inferiore . 
si potrà verificare tal fatto 



Infatti addossato e coiimri Inule col calcare dolomitico, si 
l'incontra un lembi) limitatissimo di quel calcare che si disse 
assomigliare alla maiolica, e con esso alcuni diaspri identici 
agli altri già esaminati nella sezione di monte Coregna. 
Quando vogliamo renderci conto dell' hiatus die passa fra 
queste roccie ed il calcare dolomitico sul quale riposano, 
come pure della loro limitata estcosione entro le piccole 
anse della catena montuosa c ad un livello di non molto 
superiore a quello del mare attuale, bisogna ammettere: 

die la catena orientale del uoliij .-i sollevasse (come lòrse 
le Alpi Apiunr) prima clic si depositassero i calcari e schi- 
sti uimuouitilcn che abbiamo osservali nel lato occidentale. 
Mantenutisi ad una certa elevazione durante tutto il pe- 
riodo liassico , quei monti clic in lòrma di isole erano La- 
gnati all' intorno dal mare giurassico, si abbassarono alquanto 
allorché incominciavano a deporsi le roccie argillose e cal- 
caree, sulla cronologia delle quali non siamo ancora troppi 
sicuri, ma i cui limiti sono ristretti fra lo sclusto a pos- 
sìdonomya e gli stilisti galestrini assolutamente eocenici. 
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Riguardo alla serie di roccie di Capo Corvo comprese nel 
taglio dal N° 5 fino al 13 ed indicate altra volta comples- 
sivamente col nome ili Verrucano, non potendo fin d' ora 

che accordandomi in parte con le viste del marchese Pareto 

sti che ho detti paleozoici, in basso , e 1' infralii» snperior- 

Compiuta rapidamente I' enumerazione delle principati 
l'orme litologiche nello scopo ili lai- precisamente conoscere 
il posto relativo che occupa nelle due catene montuose del 
golfo il calcavi: mini fbssililero i: gli schìsli che lo accom- 
pagnano ; prima ili conehnlere dHÌ nii ivaiaeiile che esso deb- 
ba riportarsi al piano geologi™ al i|uuli; 1" abbiamo antici- 
patamente rilènto, tredo imere ssante di tracciare un cata- 
logo dei tossili, che dissi dover pure servire come prodromo 
del lavoro paleontologico che sui preparando a complemento 
degli studi sul!' bdialus ridia Spezia (1). 



il i]ti.idn. [^'vk. ir. linf I Lìimit e -frtj'rrxJi ci 
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CATALOGO 




VERTEBRATI 
ITTIOL1TI 

Genere DIPTERliS , Sede, et M™«. 
f . Ikìpterua m aerale pìdotua , Agui. 

AgAHli, Poiss. foss. Tom. II. pag. 112. PI. 2. a fig. 1-5. 

L. Pilla, Saggiò comparativo dà terreni che compongono 
il suolo d Italia. Pisa 1815. pag. 73. 

Su vi e Meneghini ■ Considerazioni sulla geologia tosca- 
na. Firenze 1850. Noia alla pag. 95. 

MOLLUSCHI 

CEFALOPODI 

Genehe AMMONITES, Bruguiìre. 

■1. Ammonite» unni! Mari. 

Martin palèontolo'iic sleatì^taphique de F Infra-lias du dé- 
partement de la Cóte-d Or. pag. fi9. PI. 1. Fig. 3-5. 

Esemplare dd Museo di Pisa, noi calcare di Crotta Arpia. 



GASTEROPODI 



hehk PUftPURTNA ,< Lvct 
l. l'urpnrlnn irpedleni 



forte, minato dagli IngfcsY la fera: del . r > Aprila 181 1. 

Gehebe NERITOPSIS, Gsatelou?. 

4. XerHopsIs tuba , "Sellai. 

Sloppiol. Fossiles detAzzarola pag. 38. Pl.'S. Fig. I- 
Syn. JV. varicosa? Morris et Lvcctt. Moli, front the gr. Oo 
pag. 106. pL 13. fig. 5. Nel 1858 aveva meco in Pai 



Assomiglia alla iV. Coital.Una d' Orli. Patcont. frane. Icrr. 
iurassiques . Voi. II. pag. 227. pi. *01. fig. 11-13. 

Esemplari; un puoi dclì>iiii;ilo imi henis-imo determina- 
bile. La JV. exigua , Terr/. della quale l'autore non aven- 
do altro dio un piccolo r mal conservalo esemplare non 

me coste trasvi-r.-c Miniai i<nl;i< r- da "jiìh-iì linee longitudina- 
;hi , ciò avuto riguardo alla piccio- 
implare da esso esaminalo, nei quale sono più 
i solchi di lineilo che le linee clic li determinano. 



il 

«. NeritapB» bombice lana . Cip. 

Presenta profondi e LivAii folcili longitudinali con lince 
trasversali clic t.e.rmiiunin in piccali tiihetroli nelle coste che 
dividono i solchi. Trovasi nel calane del l'cscino unitamen- 
te alla Ckemnitzia lesso/liana ed al Cerithium sociale. De- 
dicata al mio collega lìundiiii'i prof, di mineralogia. 

Genere GHEMNITZIA, D. Oaa.eNr. 
1. Chemnitzia usta, Terq. Sp. 

Terq»n. PnUonlolo&e de V étage inferieur de la forma- 
tivi liasique de la province de Lutembourg et Hcttange. 

25(5; pi. XIV § ng. 11. Paris 1855. Terq u e tn ''ri unisce B i 
due generi Ckemnitzia e Melania e poscia adotta il secon- 
do; pei- le specie marine ho credulo dover preferire il gen. 
Ckemnitzia. 

8. Chetimi t zi a abbreviata, Terq. jp. 
Xerquem. Mem. cit. pag. 255: pi. XIV. fig. 12. 

9. Chemnltzia turbinata, Terq. sp, 

Xerquem. Meni. cit. pag. 255. pi. XIV. iìg. li. 
Esemplare del Museo di Pisa. 
Località is. Tira. 

IO. Chemnitxin un! Gingillata , Terq. sp. 

'■-.n, <.*.... Mem. cil. pag. 256; pi. XIV. lig. MI. 

ti. Ckemnitzia incerta. Gap. 

Affine alla Ch. abbreviata, Terq. 

■2. Chemnltzia Cnrdieri . Cap. 

Corrisponde al Cerìtliìum sp. Meneghini Consideruzhmi 
ecc. pag. 88. N° 10. 

Esemplare del Museo di Pisa. 
Località Grotta Arpaia. 
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■3. Che multi la ac ut Ispirata . Csp. 
Sj-n, Cerithium aciculoides , Mgh P 

Savi e Meneghini. Op. cit. pag. 88. N" 9. Alcune la- 
stre di calcare nero del Tiro che per I' aspetto ricordano 
il calcare nero di Caprona , contengono numerosi esemplari 
ifi questo miuuti*sim.> libili', del quale avendone alcuni 
elle permettono di studiarne I' apertura buccale credo se 
ne debba fere mi» specie del geu. Chemnìtzia. 

■a. Chemnltvla le»»nlana . Op, 

Per la forum delle coste assomiglia ni turbo costellatili. 
Terq. ma ne digerisce nunplr-lamente per tutti gli altri 
caratteri ; lunghezza 2-8"; trovasi in copia nel calcare 
del Pescino e l' ho dedicata al mìo amico prof. Lessona il 
quale nel 1860 mi accompagnava in una escursione a Por- 
tovenere ed al Pescino ove allora ne scoprii esemplari be- 
nissimo conservati. 

Cubebe CERITHIUM, Adinsus. 

15. Cerithium aemele, Mar!. 

Martin. l'alroiUolv-zit: .'tm'.ipaphiiptc de /' Infra-lias da 
ttcpartemenl de In i'óte-il' Or. Meni soc. géol. de France 
2' Serie T- VII. pag. 75; pi. II. Kg. 8-1U Paris 1860. 

tS. Ceritbium Henri ci , IfirL 

Martin. Mtm. cit. pag. 76; pi. II. fig. 17-18. 

11. Cerithium rotundatum . Terq 

Terquem. Mera. cit. p. 278; pi. XVII. fig. 8. 

■ 8. Cerithium gratula , Terq 

Terqnra. Mem. cit. pag. 277; pi. XVII. fig- 6. 



Orlttalum Ui-nrgLini;. Gap. 

Per molti caratteri a' accorda con la descrizione del Ce- 
rithium sp. Savi e Meneghini, op. cit. pag. 89 N° 1 1 . 

I line esemplari die trovami nella mi» rollcr.ione proven- 
gono entrambi dalla Castellana. Dedicato al mio amico Prof. 
Meneghini dell' Università di Pisa. 

»0. f leriAtan •oetale. Cip. 

Piccolo perizio elio per la sua lòrina ricorda le Rissoe. 
S' accorda col C. pupa , Mnrt. per la forma e per le di- 
mensioni , ma ne differisce per essere privo delle piccole 
linee longitudinali. Al Tiro ed ut Tiretto si trova dissemi- 
nato in copia alla superficie di certi calcari marnosi elle 
sono in contatto con lo sebisto marnoso pavonazzo. Non si 
incontrano mai esemplari solitari. 

Genere TURR1TELLA , Lamahck 

CI. Xurrltella Bunkeri, Terq. 

Terqucm. Me/n, dr. pag. 252 , pi. XIV. fig. 5. Bun- 
ker Palvontographica N° I. pag. 109, pi. 13. fig. 5-7. 

aa. Turrilella Zenkenl. Teri], 

Terq.ua. Mem. cit. pag. 253 pi. XiV. fig. t>. 
Syn. Melania Zenheni. bunker Pulttontographica N° 1 . 
pi. 18, fig. 1-3. 

2,'t. Turrliella dBihayeaea, Terq. 

Icrqu». Mem. cit. pag. 253. pi. XIV. tìg. 7. 

2-1. Xurrltella hlearlnata . Cap. 

Credo che la T. Humberti, Marc sia un giovane della 
mia T. bica-rinata ; sono lucerlo sulla presenta degli orna- 
menti nel mio esemplare. 



Per gli ornamenti assomiglia alla T. Bunkeri , ma lia Hit 
ninnerò molili maggiore di lìm*i: longitudinali ed un ango- 
lo apici ti le diverso. Dedicala a Maria Souierrilte autrice 
della geografia fisica e di altri interessanti lavori di scienze 
naturali. 

Possa questo mio piccolo tributo d' ossequio per quella 
illustre donna, esserle pegno dell' infinita stima ed ami- 
li?, l;i eUc ad essa mi vincola. 

2». l'urrili'lln InnenaU. Cip. 

Per la forma ricorda la T. bicarinata , ma oltre le due 
carene clic la distinguono lia poi numerose lince clic la 
cingono longitudinalmente, come si osserva nella T. so- 
mtrvUliana. 

Cencre TURBO, Linneo. 

Hi Turbo &iib|>y rAmSJAlE» . A' Orb. 

K' Orblgny- Paleontologie franraise . lerraìns furassiques 
T. II. pag. 353, pi. 334. fig. 15-18. 
Nel calcare del Pcscino. 

Genere PHASIANELLA, Lamarck. 

BH. Phi»lBnelli> un . Terq. 

Terquen. Mem. cìt. pag. 267. pi. XVI. fig. li. 

Fbsaluella (.uiiloni . Cip. 

Specie umbilicata, con ornamenti. Frequente all' isola 
Tiro, ne posseggo esemplari completamente isolati dalla 
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Gemere ORTHOSTOMA, Deshates 1842. 
S*n. ACTEONINA, D'Omuosy 1847. 

Per la forma assomiglia all' A. eànensà, Stopp. e per gli 
ornamenti ricorda la Chcmnitzia ini/ala A' Orb. lérr. crei. 

Questa specie trovasi abbondantissima alla Bianca nel 
fato nricnlalc del golfo, ove l'ho scoperta nell'ottobre 1861: 
V ho trovata pure a monte Murlo, all' isola Tiro ed alla 
Castellana. 

Dedicata al mio amico prof. Savi cui si devono osservazioni 
interessantissime sui dintorni della Spezia, sulle Alpi Apuane 
e sulla Toscana. 

31. Orino suonili ti-itieum . Terq. 

TerqiFia, Mcm. cit. pag. 261, pi. XV. fig. ò. 
Esemplare del Museo di Pisa. 
Località Grotta Arpaja. 

ACEFALI 

Genere CORBULA , BRUcuièat. 

!ÌB. (orli ti In impcrfecla . Cap. 

Il solo esemplare elio ne posseggo mi permette di di- 
stinguere questa specie dalla C. Ludovica?, Terq. alla quale 
assomiglia un poco per la forma e per le dimensioni. 

Genere ANATINA Lauahc.ì. 

a». Anni ina pr ueeur sor , Quensl. sp. 

Opprl ti. Snei». uber die muthm. Equivalente der Kos- 
snerschìchten in Sckwaben. p. 12. taf. 1. fig. 5. 
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Genilue PHOLADOMYA , G. Sowbrbi-. 
34. Pliolnil.mii n ap. 

Esemplale del Museo di Pisa. 
Località Grotta Arpaia. 

Geseue MYACITE8 (Schlotheim) Bhonn. 

3r>. Hyultei Isbà, Wint. 

Wlnkler. Die schickien dcr Avicula contorta, pag. 19. 
taf. II. fig. 6. a, Z.. 

In glande abbondanza negli strati scili stosi lionati i 
quali al Pcscino ed altrove accompagnano gli strati mar- 
nosi a lìactryllium. 

Cenere MACHIA, Linneo. 

Syn Donai securiformìs , Dunker Palmonto^raphica , 
Voi. I. p. 38. pi. e. fig. \2 Ì\. Stoppani Fonila de f Ats- 
zarola pi. i. lìg. 1-2. 

Gene he ASTARTE , Sowww 1816. 

91. «starle «Iugulata , Terq. 

r .-.-<,...-.... Mera. cit. pag. 2U pi. XX fig. ti. 
Comune nello strato a Cardi/c della Bianca, e frequente 
nello scliisto rosso pavonazzo della stessa località. 

3S. Asta rie Cocchi!. Hgh. 
meneghini. ÌVkow' /osji'/ì ecc. pog. 33. 

3». Aatartc Pillo.- , Cip. 
Por il numero delle coste , per il margine e pel' altre 
caratterist ielle, non differisce dall' A. irregularis Terq. dulia 
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quale credo si debba distinguere per la forma meno trian- 
golate. L' A. Cuidonìi. Mgh. Savi e Meneghini. D/i. cit. 
pag. 89 N" 12, se non è la stessa deve essere certamen- 
te ima sp. affine , ma se l' esemplare della collezione di 
Pisa per la forma fi avviciusi all' A. numi smala , non sareb- 
be identico con quelli dell' A. Pilla. 

Tributo d' ossequio alla memoria del prof. Pilla elle a- 
veva indovinato il rovesciameli!" della socie nel lato oc- 
cidentale del golfo, e quindi r aiitidiitii dei tossili di Grotta 
Arpaia , Portovenere ecc. 

Genere CAUDINI A , Agassiz. 

io. tur din in regalarla. Tcnj. 

r«qQ««, Mem.cit. pag. 297 pi. XX. fig. 2. 

Sya. Cvrene (Unio) ruiir.'iii]i;i. Sowerhv. ru merai conchologi 
Voi. III. pag. 13. pi. 223. HofTmaiii). Reise diirch Ita- 
lien pag. 234. 11. 

N. B. Non intendo di identificare la C. concinna con la 
C. regulari,t. ma credo elio b Cardinia trovata da Hoflhiann 
al Tiro fosso un esemplare della C. regalarti , Terq. L' e- 
semplare della mia collezione è incompleto , ma sono ben 
conservati anche gli ornamenti. 

«I. Caratala trigona , d' Orb ì 
Martin eie. pi. [II, fig. 14-16. » 

Cardlnla nnftulita . r,ap. 

Per la forma del contorno assomiglia alla C. trigona 
d'Ori), ma ne digerisce per essere le sue valve angolose 
posteriormente , come d' ordinario si osserva nel genere 
Myophoria. 

*3. Carolala iloppiniapa , Qp. 

Simile alla Saxicava rat unti ti tu. Termiem. On. cit. pi. 
XVIII. fig. 8. 

Travasi a Grotta Arjjaja ed al Tiretto. 
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Cenehe MYOCONCHA. .1. Solvesti»-. 
14. Hyotoncba pai Iona ti , Qocnst. 

Quenatedl. Der Stira psg. -18 lab. i. tij;. 15. 
Esemplare del Museo di Torino. 
Località Tiretto? 

Geneue CARDITA, Brucuiè*e 
1.-,. Cardi* a munita , Slopp. 
Mtoppani- l'ossile* de i Azzarola pag. 56. pi. fi. fig. 
11-18. La specie più abbondante nel ealeare della Bianca, 
Umilia ode si può dire incrostare uno strato di calcare Iti- 
macliellu formato io gran parte eoi gusci di cardite. Credo 
non sia che mia varietà delia C. austriaca. 

iti. Cardila austriaca , llauor sp. 

Stoppami. Op. cit. pag. 35 pi. fi. fig. 1-10. 
Syn. Cardila crenata, Merton. 

Trovasi nello strato a cuiaitc della Bi:mca. a monte Mur- 
lo, al Tiro e ne;li schiari calcarei scuri del Pestino e di man- 
te Parodi, in pvo-.-i miti degli -rliiiti mariiosi a Bactrylt'mm. 
49. Cardata tetragona, Tcnir 

Tcrqucm. Meni. cit. pag. 301 pi. XX. 11^. 9. 

Riferisco dubitativamente a .piesta specie due esemplari 
di cardila raecolti al Tiretto, e che altra volta avevs rav- 
vicinali lilla C. trapezoidali!. Desìi. 

Gehbre LUCINA, Bhucuière. 
48. Lucina civatenHil , Stopp. 

Sto |> pani, fossile! des schistes noires ( Infra-lias ) pi. 2(1. 
lig. 18-19. 

Esemplari dei Musei di Torino e Pisa provenienti dal 
Tiretto. 

" È la Lucina sp. citala nelle Considerazioni sulla geologia 
toscana pag. 90. N° 19. 
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Geneke CORBIS, Cuvieh. 

49. Corbim depressa , Kocmor tf. 

R-emer. Oolitk. pag, 110. pi. 7. fig. 12. 
Stappa.nl. Op. cil. pag. 51. pi. 5. fig. 12-16. 

Cenehe CABDlliM , Linneo. 

50. Cardi uni Itegazzonii , Stopp. 
Stopp»l. Oj». c«. pag. 47. p). 4. fig, 16-17. 

Genere MYOPHORIA, Khonn. 1830. 

ai. Myaphorin iBBvf gain . Bromi sp. 

>Svn. Ly rodoii ltr;-i«tituiìi . Gnldfn>f. Petrefatta Germania: 
pag. 197 Tab.. GXXXV. fig. 12. 

Genere CUCULL.EA, Lamauck. 

.Vi. Cuculiala, acuta, Mali, sp. 

Terquea.. Mem. ci(. pag. 308. pi. XXI. fig. 3, 
Meneghini. iV U0 « |«g. 34. Pisa I8S3. 

Il lavoro del Prof. Menegliiiii esondo unicriore a quello ili 
Tcrqtiem , erodo di dover preferire il nomo specifico pio- 
posto dal Prof, di Pisa por questo focili: della Spezia che 
penso si dcblxi idcii liticale con la C. hcttartgicnsis . TYrq. 

SS. t urullu n Murclalsoni , Cip. 

Sui e Meneghini. Op. àt. pag. 89. N" 14. 

Meneghini. Nuovi fossili ecc. Arca Carteroni <F Orb. ." 

Per la forma s'avvicina all' A. simiìis , Tcrq. dalla quale 
differisce per il lato buccale più corto, l'area lega me n tare 
molto più larga, la carena del lato anale più sentita u per 
alire caratterisl'iclre. Distinta col nome dell' illustre geologo 
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inglese Murchisoii che tanto sì interessò per la geologia 
italiana, e fu il primo ad appoggiare Ifi osservazioni del 
Prof. Pilla intorno al calcare ih: ni dei monti della Spezia. 
0»es(a specie e frequente al Tiretto. 

Cuculiteli castella Mania, Cap. 

Assomiglia un poco alla C. Itfurcliisam, ma È relativamen- 
te molto pili corta ed è minoro la sproporziono fra il lato 
Imccale e I' anale, l.'n esemplare al Tiro e parecchi nel cal- 
care della Castellana. 

Ossene NDCULA, Lamabgk. 

.">.->. Nuculi •ubov.llt, fioldf. 

GmMtumm.Op. cit. pag. 15*. lab. CXXV. fig. i. 
Stoppa.!. Op. cit. pag. 61. pi. 7. fig. 21-22. 

SS. IWucula avalla, Zieihea. 

«•IdlwQp- di. pag. 154. tah. CXXV. fig. 2-3. 

51. Nucula strigliata ? Guidi. 

«oidi»». Of. cit. pag. 153 lab. CXXIV. fig. 18. 

Cenere MYTILUS, Lisneo. 

SS. M. «In* euneatue , Bow. ap. 

Siweriiy.^™"'' conchoìogy Voi. Ili, pi. 2tl llg. I 
Savi e Meneghini. Op. cit. pag. 90. N" 21. 
Esemplare del Museo di Pisa. 

Credo che ad liti esemplali del Ifytilus ciinealus si ri- 
ferisca quello eitato da Hoffinann fra i fossili di Portovene- 
re sotto il nome di Modiola rugosa , Ròem ; fra queste due 
specie vi è intatti tale analogia che e tacile il confonderle. 

V. Hofimatm. Op. cit. pag. 291. N° 10. 



Genere LITHODOMUS , Cuvier. 

SI». UM*«H Meoegblnll . Ci 

I.Ubodomi» sp. Savi £■ Meneghini. Op. , 
N° 23. 

Esemplare del Museo di Pisa. 
Località Grotta Arpaja. 



Onesta graziosi condiiglu della quale per ora ne posseggo 
un solo esemplare, uoviiti nvllo sebi.-ti) 1-0,-rO pavonazzo della 
Bianca presso Capii Curvo. Assomiglia al M. minimus. Gold- 
l'uss. Pelr. Gena, tal.. CXXX lig. 7. Syn ModXola. minima 
Sowerby. Minerai conchology tal). 210 lig. 5-fi. Differisce 
per le dimensioni e per 1' apice sporgente più anteriori» ente. 
Ha pure qualche somiglianza con la sanguinalaria pygmaa 
Muiutcr — Coldfuss. Op. cil. tab. CLIX. fig. 20. 

Ckkku AVICULA, Klei». 

HI. Alienili Delibiceli, Tcrq. 

Mem. di. pag. 315 pi. XXI lig. 13. 

6*. AvEcul» Bu. i s mlmv i . Ten|. 

«. Meni. cit. pag. 315 pi. XXI fig. U. 



Mem. cit. pag. 314 pi. XXI. fig. 12. 
6*. Aviei.ln Alfredi? Tarq. 
«.Mem. cit. pag. 315 pi. XXI. fig. 11. 



,. Mem. cit- pag. 88 pi. VI. fig. 9-11. 
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«8. Avleala Sbaomla ■ Cap. 

Valva sinistra molto più convessa che nelT A. Oesha- 
yesi , lince il' accri^eiuieuto molto prò ti ti ir/ iute , margine 
anteriore sinuoso presso l'ala tortissima 1 ri angolare , ala 
posteriore profondamente smarginata e con lungo sperone. 
Località Castellana. 

Nelle lastre ili ciilcaro ili spessore disegnale che trovansi 
sepolte in una marna pavonazzo scura. Alcune di tali la- 
stre hanno una superficie appena di qualche decimetro . al- 
tre misurano fino ad otto e nove decimetri quadrati di su- 

Deiiicata al mio amico prof. A. Simonda che molto s' in- 
teressò per la geologia ilei dintorni .Iella Spezia. 

Ol. Avlenla Meneghini! , Gap. 

.■ leggermente sinuosi. KiLwda un poco la P forma dell' A. 
linemurìeiais d' Orli. Cliapui- et Dewalipie Ocscription ila 
Jbssiics iles termini snctm<laìrr\ ih Iti jirwirice ile Luxem- 
baurg. Meni, de I' Acad. R. de Belgique T. XXV. pi. XXVI. 
fig. t. Bruxelles 1854. 

Syn. A. concinna Mgtir" Meneghini e Savi Op. cil. 
pag. 911. N. 2i. 

Avivula I na-quf radiata , Sclialli. 

Stappasi. Op. rit. pag. (i9 pi. 11. fig. 2. 

Escher, (leni. Ilemcrk. pag. 19. pi. 2. 
Esemplare del Museo di Pisa, 
Località Grotta Arpaja. 

Geseiie PECTEN. O. F. Mullcr. 

B». Peiten fr'algerl. Ncr. 

Stappasi. Op. cit. pi. li. fig. T. 

«»n. tcxluruii slcliull J Goldlus-. Op cit. pag. i.ì. 
tah. LXXXIX fig. 9. 
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Hofmann. Op. cit. pag. 293. Werkìesetie pctrefakttn 
Kaìhleìn der Isola di Vinetto und von Porto-Venere N." .1. 

9©. PectcD j ad Sri fa rais , Slop]i. 
•Hoppnnl. Op. cit. pi. 14. fig. i-C. 

91. PeCten icul otite ■ ? SlOpp. 
•*topp«i.i. Op. Cit. pi. U. fig. 7. 

Nvn. P- anibigiius Munster. Golii fuss. Op. cit. pag. 4G. 
lab. "XC (ig. 5. 

■loffia un n. Op. cit. pag. 21)3. N. 5. 

La foima delie coste r. gli ornamenti sono eguali nella 
lig. riportata da Coldlùss c negli esemplari della Spezia. 

HofTinann confonde insieme due specie, quindi è. inte- 
ressante dar valore più t tua tu alle citazioni di Goldiiiss ri- 
portale dall' autori; stesso. 

92. Peate ■ ìlmona« . Cap. 

Esemplare del Musco di Torino. 

Onesta specie è dedicata al Prof. Eugenio Sismonda die 
si compiacile di comunicarmi i fossili della Spezia che si 
Movano nelle collezioni del li. Musco di Torino. 

Sara descritto c figurato nella Paleontologia dell' Infraliti» 
dei monti della Spezia. 

Genisre LIMA, lincei; ni he. 

93. I. tuin p linciata . Sow. 
Mtoppanl. Op. cit. pag. 73. pi. 13. 1-6. 

9*. Una nodulDM. lerq. 
'■ «qu«n. Meni. cit. pag. 322. pi. XXIi. lig. 3. 
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Syn. Ptagìosloma pectinoìdes , Sowerby , Mìner. condì. 
Voi. 2. pag. 28. pi. IH. lig. 1. Negli schisti calcarei del 
Pestino unitamente alla cardila austriaca. 

1B. Lini Aiinrolff. Stopp. 
•««opponi. Op. cit. pag. 74. pi. 13. lig. 10. 

SS. l'Ima prneursor , Qusssl. 

Winkler. Man. cit. pag. 8, iav. 1. tip. 5. 

IH. Lina ap. 

Affine alla L. Bochardi, Martin. Mem. cit. pag. 89. pi. VI. 
lig. 14-15. 

Genbse SPONDYLUS, Plinio. 

39. Spandylu* II 4i llmanni, Cap, 

La descrizione ilvlld squillilo ni i f n ;i 1 1 : acreìiua il Prof. Me- 
neghini Op. cit. pag. 91. N" 32, mi par fatta sopra un 
esemplare di questa specie. Ha qualche analogia anche con 
In spondylm ììasintis , Terq. clic ritengo enmplelamenie di- 
rfinki dalla plicatula ìntusslriata , Einm. 

Genehe PLICATULA, L/makok. 

•ttappnnl. Op. cit. pag. 80. pi. 15. fig. 9-ltì. 

Come già lio acremiaio altrove , questa specie tanto 
abbondante nei calcari seliisLosi , ne^li sdiisii iiiavrin.i e t;«! 
calcare nero , costituisce poi quasi da se sola uno strato 
di calcare lumache! la. 



SI. IMienlTil» Mxrllllrll , Slopp- 



>ie»li stilisti lionati iie i;i-i?"T>itw«riaim schisti a ìia- 
rtryllium e Myacites faba. 

Località Castellana, Core g ria , Pcscino. 

BRACHIOPODI 

Genere RHYNCONELLA , Fische*. 
Kit. Ititi neonella p srtave ne renata , Cap. 

S' accorda coti la descrizione data dal Pro!'. Meneghini 
Meni. cit. pag. 91. N° 33. iì. jp. per un esemplare pro- 
veniente da Grotta Arpaja. Ha qualche rapporto con la R. 
fissicostata Sttess , tanto per la forma generale quanto pel- 
li numero delle coste. Nella R. jìssicostata la depressione 
della vulva superiore è poco pronunziata. 

Questa specie trovasi quaii sempre associata alla P. in- 
tusstriata . 

SS. Hyfcnennella Pillae , Mgh. 

«•avi e Meneghini. Op. di. pag. 92 N" 3i. 
Esemplato del Museo di Pisa. 
Località Tiretto. 

ANELLIDI 

Cenere SERPULA , Linneo. 

84. Serpuia flaccida, Goldr. 

«•!«■*», Petr. Germanio; pag. 231 tab. LXIX. fig. 7. 

SS. Serpnla a-ordinlla. Schiodi. 

«^aldruaa. Op. cit. pag. 23i tab. LXIX. fig. 8. 
Anche Hoffmann cita questa specie come da esso trova- 
to al Tiretto. V. Hoffmann. Op cit. pag. 2'Ji. 15. 
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e«Mfk>a, Qp. cit. pag. 231. tab- LXIX. tì«. IO. 



si. Sei-pula eioguUla M unite rf 

Uoidfuits. 0^>- cit. pag. 233. tali. LXIX. fig. i. 

La 5. cingulala trovasi al Tiretto nel calcare ìli cui s' in- 
cuti trano il C. sociale e numerosi trai n munti di altri resti 
•n jiaiiici fossili che ne rendono scabrosa la superficie. 

CROSTACEI 

SS. Cuocer?? 

Frammenti iti grcuu-lnn ilcliIì arbitri marinisi jriallaslri con 
pollini e avicule, all' isola Tiro. 

RAGGIATI 

89. OlnoItUirV 

Mavì e Meneghini. Considerazioni pn^. \)2. N° 37. 
Abbondantissimo nel iato orientale del golfo c spccial- 
meme nei massi ehe i rovai isi sotto monte Marcello nel Ino- 

ECHINODERMI 

Gr.Nf.nL HYPODIADBMA, Duso*. 

ao. n>i>«dia<lema . sp. ind. 

Pareeclii framinenli ben riconoscibili, ed un esemplare 
deformato nei calcari del Tiretto. Trovatisene pure liei tram- 
nienti nello scliisto marnoso giallastro ad avicule del Tira. 
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POLIPAI 

Ciìneue AXOSMILIA. 
SI. Ausatili* Hlinclorum^ Ed. el il 

«iyn. CaryophyUia extìnctonm Mieli. 

M. Edivard i-t Haime. .■/. monograph nf. the britiik fossii 
corali, second pan. pag." 128. Michelin , /con. pi. 2. 
fig. 3 a, 3 A. 

Syri. Limita Guìdonii pio palle. V. Siivi <: Meneghini O/;. 
ti*. pag. 93. N° 12. 

9*. AxoKmllIa sp. ind. 

Cli esemplari ili questa -perii- presentano il carattere ili 
piegarsi ad angolo giunti ad un certo grado di sviluppo. 

Gebesb MONTLIV ALITA, 

e». Mondi* altia irorhoidea , Ed. et H. 

Ed».rd et llninc, Op. dt. tav. XXVI. lìg. 2, 2 a, 
3. 3 a, 10. tav. XXVII fi». 2, 2 a, !. 
8yn. Lunites Guìdonii prò parte. 

Gknem CYATHOPH1LLUM. 

04. Cvattiophillum CWcl.il, Slopp. 

Nto»»an!. Sulle ronilÌLiDii; z,:tìrrnU ilrzll strati ad Avi- 
dità contorta. Atti di-Ila Socieii'i imliana di Scienze naturali 
Voi. IU. pag. U9. 

Dall' abilissimo Sig. Potteau al Giardino dello Piante: a 
Parigi avendo fatto eseguirò alcune sezioni dei polipo) so- 
praccennati, non ricseii a scopri re della interna loro strut- 
tura più di quel che si ricava dagli esemplari preparati 
dalla azione lenta degli agenti atmosferici. 



FUCOIDI 

Genere FUCOIDES. 
9&- Fucolde* HodlAÌEDeui , r.ap. 

Grandi fucoidi che caratterizzano alcuni strati, come è 
stato ricordato nella sez. di Tiro e Tiretto. 

Sospetto che a dei franimeli ti di calcare con questo fos- 
sile si riferisca il Brumitcs sp. Savi e Meneghini, Op. ci!. 
pag. 93. N* 41. 

Dedicata al mio ottimo uni ini C. Montaigne membra del- 
l' Istituto di Francia. 

90. Fueuidem Inlk-aHuIew , Cap. 

Piccole fiicoiili ridotte a frammenti che tappe/./.a no al- 
cuni strati calcarei, i più tìissilitèri della iìi>iìi? del Tiro, Nel 
novembre del 1859 trovandomi nelle montagne del Giura 
e visitando la Valle di Trossus presso St. Claude in coni- 
pagnia del Sig. Benoit , in un terreno riferibile all' Argo- 
viano di Marcou trovai sopra uno strato a spnngiari uno 
strato marnoso a piccnle liicoidi. siniili?sime a queste del 
calcare nero allo quali tira accenno. Se quello strato invece 
di essere marnoso liis^c aileaieo . ci ripioilurcbbe esattamente 
in un altra piano giurassico .rio che si osserva ncll' infra- 
lias dei dintorni della Spezia. Le fucoidi raccolte presso al 

sono leggermente striale trasversalmente , quelle dei morii! 
delia Spezia o per il diverso stalo di conservazione o per al- 
ita causa appajono liscie, del resto si potrebbero identificare. 

DIATOMEE 

Genehe BACTRYLLIUM, Hseb. 



I. I.inlh, Cco!. Bemcrkimgen ìiber dasn òr- 
dlìsche Voratllitif. u:i<L rìr.izr xnzrfii-.t:>!t!t:.n Cegenden. Be- 
ic/ieribimg dcr Pflanzcn und Inseclcn von prof. O. Heer. 
Zurich 1853. taf. Vi. fig. A 1. - A 1*. 
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Località Postumi e nc:l l'irtianeule della rateila occidentale 
de! Golfo. 

SS. Uaetrrlllum canal I ealatoua* . Hetr. 

Heer. Op. cit. taf. VI. lig. F I. - F 12. 

Località Monte Min io noi lato orientale del Golfo negli 

99. Daetrylllum deplanafum . ii i 

Heer. 0/>. cit. taf. VI. lìg. Bl-B i. 
Località Monto Rocchetta presso monte Muri», nei calcare 
Bchistoso. 



A Ili n e al B. canalìculatum. 

Località Pescino , negli schisti marnosi lionati in conno 
ione con gli schisti a Myacitcs fato, della stessa loculira 



treccie di resti organici negli schisti di monte Parodi e 
nelle stesse relazioni stiatie/aliche del Pescino, sospettai 
che qualunque fosse la natura loro potessero servire per 
stabilire la continuità desìi strati che caratteri zzano. 

Nel decembre del 1859 trovandomi a Zurigo, osservai 
impronte simili in alcuni schisi! ilei Vu rari hi: ri:, ed avendone 
parlato coi Prof. Heer ed Escher ne nbbi utilissime notizie 
in proposilo. 

Allora conobbi ti lavoro dei prof. Heer nel quale tali 
resti sono descritti , né mi sorprese il vedere che fino 
dal 1832 tali fossili erano stati osservati nelle Alpi Apuane 
dai Signori Escher ed Hoffmann. Quando ini occuperò della 
descrizione, delle varie sp. necci mal e di questi iòssili tanto 
singolari, no dirò più a lutilo; intanto ginva osservare che 
specialmente il lì. ttriolalum è. caratteristico dell' infralias 
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per la Spezia i Suturi Uj servirono di bandolo per 
■ ordinn in quei tcrieni appnrtuiiciLii'iile tanto di- 



[li]ii-ii[)i)iin 



,10 a specie già Dote e spettanti a terreni riferii i all' In- 
iValias. Pecten Falgeri, lima panciata, Pticatula intuìstria- 
ta , Cardila austriaca. Cardila munita, Avicola Deshayesì 
sono certamente fra le specie accennate le più importanti 
<• nel tempo slesso quelle che più alilioiidauo nelle nion- 
tiifiut della Spezili, per ini essi: sole basterebbero a con- 
fermare quanto ri era stato svelato dalla successione stm- 
t ieratica : ma quando -i consulti il quadro eoinparativo si 
troveranno inolio altre specie the si ripetono tanto in Lom- 
bardia quanto a Hcttange, che sono !c due località le cui 
fàune inlraliassielie nia^iovincnlo assomigliano a quella del 
esitare nero della Spezia. J''ra gli anellidi sonvi quattro spe- 
cie di serpillo trovate esse pure anello altrove ne! Lias o 
nell' InJraiiag; lo stesso è a dirsi per tre specie di polipaj 
dei generi Axoniiiììa , ifftiiit/h'iiì/in e Cyathophillum e |>er 
le diverse specie del genere Bactryllium, una delle quali il 
B. itrioialura, Heer e oliato dagli autori come specie caratte- 
ristica delle formazioni sincrone del S. Cassiano superiore e 
strali di ICósseu, il che in altre parole equivale a dire In- 
IValias. Per tal modo la paleontologia in perfettissimo ac- 
cordo con le o-Jen j/ioiLL ^iraugiiilìchc, non permette di re- 
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(1) V. Nuoto giornale dei Letterali. l'iso 1833. T. XXVII. 



DigitizGd t>y Google 



» per il solilo un color bigio o nerastro ed è caratici! asmi a 
» da numerosi fossili bivalvi da podi! univalvi o da zoofili. 
» I luoghi ove fino ad ora sono stali trovati tali petrefatti 
* sono 1* isola del Tino, Tinello (l) e Palmaria presso il 
» golfo della Spezia, ed in quasi tutti i monti calcarei del 
y> lato occidentale di questo golfo. 

Ora quando il Prof. Savi precisa che sono appunto i cal- 
cari c marne riferibili alla serie del Tiro quelli che esso dice 
riposare sul Vcrrucano , mi pare sia perfettamente d'ac- 
cordo con quanto si e verificato dietro i nuovi studi stra- 
tigrafici e paleontologici sui calcari delle montagne del 
lato occidentale, e dietro le scoperte nel lato orientalo del 
golfo; die se non proseguirà più oltre nell'esame della 
ricordala memoria, non tralascieró di citare il quadro ili. 
confronto fra la seri, generale dei terreni e quella dei ter- 



che nelle due località racchiudi: i medesimi foss 
Hoffmann nel 183!) pubblicando quanto avevi 
durante un viaggio in Italia ed in Sicilia negli ami 
cita alcuni fossili da esso raccolti nei monti de 
donati al R. Musco di Mineralogia di Berlino i 
nati dal Dott. Emmcrich. 

Dopo aver descritto diverse specie 
di alveoli di belemniti raccolti nella catena occidentale, 
parla dei fossili del calcare nero del Tinello e 'di Porto- 
venere. Nei 1(1 generi ai quali riferisce i fossili raccolti in 
quest'ultima località, ricorda particolarmente le seguenti 
specie tutte liassidn; : Terehr/ittilu imitali Sow ; Pecten veril- 
lum , Schlot , che ho identificato eoi P. aoiculùides Stopp. ; 



(1) Si dice comunemente Tino o Tintilo iniecc di Tiro e Tircllo , ma qtic- 
si" itlliraa denominiiioiit pirt sia da preferirli. 

(2) Sari. Mimcria »po i cartoni fonili dtllt Marami, l'ita 1813. 



della Spezia fi)~-cri i da li ll i tLii i] ^r-ii 
rreilclle che lineiti e le sottosta 



-anissimo incom rato la morii' libila giornata di Curtatone 
■. m ti I -:i c [■'!.. Iti per la liberili ilella [latria. 

Nel Saggio comparativo dei terreni che compongono il 
nolo a? Italia , ove parla del terreno fiiura-liassico cita i 



(1) HolTmanri. Riù' tinnii frali™ unii (icrVr'jn. pjg. S9J. 
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calcare uero ed il Va 



Dr-Buch ed altri, che il calcare rosso ammonitile™ tro- 
visi nella porr.i supt-norc d.-l t«i'j'ciiD giurassico (appun- 
to come abbiamo veduto essersi verificalo dietro i nuo- 
vi studi stratigrafici ni Bermelo ed a Parodi ] suppone un 
rovesciamento di strati noi lato oirkli'iiialc del Golfo onde 
ristabilire l'ordine naturale di tutta la serie e ne coordina 
i vari strati come segue. 

biella catena occidentale. 



illella catena orientale 

Calcare bruno a bivalvi. 

Allogeni te e schisti del Verrucauo. 

Dopo ciò iusisir.niln sulla vcivivoriiialian/.n ili questo ro- 
vcsciameiito ed osservando die il goltò è il prodotto di una 
fàglia, l'autore dimostra che stanilo \r cnsc di tal guisa, 
gli strati gìiiraliasiiia della Sj.i'iia .'(iiii'iirdi'ri'libero con quelli 
della provincia di Conio, e ci potremmo render conto di al- 
cuni accidenti particolari che tali, strati presentano in qual- 
che parte della Toscana. 



06 

In un secondo lavoro clic ha pur titolo : Notìcc sur le 
cakaire rouge ammoniti/ère de !' Italie (I), il prof. Pilla 
dopo aver combattuto I' opinione di Coqiiaud il quale vor- 
rebbe far discendere il calcare rosso ammonitifero fino al 
lias interiore, nuovamente insìsti; sul rovesciamento accen- 




Professore più volte citato. Questa maniera di vedere trovò 
appoggio presso Sir II. Mmchison il quale nella sua Me- 
moria sulla struttura geologica ildh: tipi degli Apcnnini e dei 
Carpazi , riproduceva le idee del Pilla ed un taglio geolo- 
gico identico a quello pubblicalo dal medesimo cinque anni 
prima nel Sizl'sìv rimipuralwa poe n anzi esaminato. 

Le Considerazioni sulla su-alogiii toseuna dei Prof. Savi e 
Mencgbiui appai vere, coi it.cn ipornni-amen te alla traduzione 
della memoria di Murrliisou r,ià accennala, ed ivi per la 
prima volta il calcare nero fossilifero dei monti della Spe- 
zia e quello corrispondente delle Alpi Apuane furono deci- 
samente diebiarati cretacei , amale! tendo die il calcare nero 
delle isole Tiretto, Tiro, Palmario e liei monti della carpini 
occidentale fosse al suo posto, e quindi sovra! ncom ben te 
cronologicamente come lo è apparen temente ai calcari e 
stilisti con ammoniti della stessa località. 

[1] Bull. Sos. g6>L il Frante. S' térie Vtl IV. 1847. 
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Quando ,i invocò la paleontologa m 


Sjh-xìm e nel calcare 


"™ »pci C U1 

della Teccliia non 


grado i confronti eli 
L^eT la'miskn 


se ne fecero con 
a «arte specie nuo 


monto per la massi, 
rebbero anch' oggi c 


a parte, e pochissii 
la fauna di quel 


aria di novità, arivi 
V Alzatolo, in Lombi 


le dotte pnbblicaz 
-din dell' Ab. Stopp 


d' Hcttangt di M. T 

! , ' i.i'.'l 'l'Yi'r^òiii eh' 




rqiicm, 1' altra si 
per 'brevità omm 


uell.- qmili In ([iit'st 

rati molti di quei 

perti dn Cordici- fio 
frano stufi, prima di 


fowm 'ctedh Spe 

dui 1811, e die i 
da altri , raccolti e 


Dopo la pubbli.- 
1851 una Nota sui 


zione dei geologi 


Collegllo, nella qua 


: V autore rivendi 



provare non esser possibile nini conciliazione fra quanto si 

.,„„> i„ •>, . I. opinioni «orione amo» in ,.,.,ti 

ultimi anni a prn|i[jsit<> di-II:i ^p<-/ia, elle non posso a me- 
no di riportarlo per intero. 

« Duolmi ( cosi scrive 1' autore della Nota ) , dnolmi il 

0 non poter dividere 1' opinione dei Professori Savi e Me- 
a negbini relativamente all' età del calcare di Portovenere 
» die essi vorrebbero riferire al Ncocomiano. I caratteri 

1 paleontologici di quel calcare non sono gran che difie- 
» i-enti da quelli dal calcare nero sdiistoso di Dellagio il 
n quale è certamente inferiore al calcare grigio con selce 
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fra il piano d' Erba e il lago di Como ; e pei caratteri 
geologici la disposi/ione tifali si rati .Lilla foce della Ma- 



il fcssori di Pisa dovrebbero rappresentare il terreno giu- 

« Ora non credo possa nascer dubbio Ira 1' identità 
» del calcare del Capri Corvo e di Porto Telaro e quello 

A questa protrili» dell' illusili' geologo italiano nessuno 
clic io mi sappia rese risposta, e nelle puliti li nazioni poste- 
riori nelle quali si parlò delle montagne della Spezia , il 
calcare nero fossililcro continuò ad essere ammesso come 
ìieocomiano, benché come tale non fosse accettato da Pareto, 
Sisinonda e da altri i ((itali avendo visitalo le Alpi non sa- 
pevano misconoscere la grande somiglianza elle passa fra 
alcuni calcari clic ivi si incontrano e quelli che si osserva- 
no nei dintorni della Spezia e nelle Alpi Apuane. Non Ilo 
particolarmente passato in rivista i lavori del Pareto, ma 
basti il sapere die dal IHdil lino ad oggi ritenendo come 
assioma die il calcare nero della Spezia Io-se liassico , non 
si curò inai di dimostrarlo con lavori speciali, benché ne 
facesse parola in vari suoi scritti da me annoverati a prìn- 

Quatite voile ebbi occasione iti parlale del calcare nero 
della Spezia c dei suoi fossili con quel distintissimo geolo- 
go, cui era lieto di comunicare ogni mia nuova osservazio- 
ne o scoperta, altrettante mi allacciava il dubbio che essi 
si potessero sortire dal lias come pretendevano altri geolo- 
gi, c pili volte mi assicurò elle avendo presentato a Dc- 
Ituch un esemplare di Amicala del Tiretto, ne ebbe in ri- 
sposta : che quel [ossilo doveva certamente provenire da 
un terreno riferibile al trias, nè a quell' epoca il dotto 
geologo si ingannava, poiché iniàtti gran parte di ciò die 
si considerava allora come triassico, rientra oggi nel piano 
infra liassico, come sono sicuro vi debba rientrare il calcare 




jstrare che fra il calcar 
della Tana del Serpent 
piali nel!' ipotesi dei Prc 



Digitizcd by Google 



69 

aero di Caprona e di altro località df;i Monti Pisani. Fino 
dal 1857 epoca nella quale osservai per la prima rolla in 
posto quel calcare fossilifero, non poteva rendermi conio 
come sì volesse distinto da quello del Tiretto e del Tiro 
con alcuni strati della cui serie presentasi perfettamente 
identico (1), 

Dissi che quesla rivisti! sarchile srata rapida e panni 
di non aver manritti» aliti mia promessa . 1" poche cose riferi- 
te parmi clic bastino a rendere giustìzia ai miei predeces- 
sori per quel inultissimo die Penero per la geologia della 
Spezia e nel tempo stesso ci mostrano chiaramente che 
ogniqualvolta essi ri lidia limi) .[nelle in. intuirne spendendovi 
il tempo necessario e non limitando le osservazioni ad un 
solo punto, tanlo maggiormente si avvicinarono al vero nel 




limonile deve considerarsi in posizione inversa da quella 
che occupa nei inoliti Caslellamt e Coniglia, aliìuchè 1' ordi- 
ne di naturale successione di quelli strali fossiliferi (orni 
a ris&bilirsì, come si verifica in quelle parti nelle quali 
il rovesciamento della serie non elihe luogo. Liinitiuidoci 
al già noto, il termine superiore di quel terreno che per 
ora distinguiamo col nomi- di silura- 1 tassi co è fìssalo con gli 
schisli a Po sitivi! un: \a Hmiiiiì. Ni—ile caraneristico degli schi- 
siti di Boll e per i( quale ho avuto più volte occasione di 
verificare (nelle montagne della Giura ed altrove), che 
esso costituisce un prezioso orizzonte, ordinaria mente la 
parte inferiore del Massico superiore. 



Se ad ontu che gli stilisti a Vosulonomya Bromi siano 
a roccia più recente! di tutta quanta la serie fossilifera dei 
nomi della Spezia, preferisco per aro di dire terreno giu- 



do superiormente ai fossiliferi , Cor- 
ero riconoscere riferibili al giurasse 
gii sclùsti calcarei grìgi a belemni 



|1) Può dirsi eh; le stralificaiioni delle quali remila la caiena oceidemslt 
ilei raorili della Spciia, allocchi! emersero « foggiarono in tìkoidt come ap- 
[•■' '■ imlicam dal fin -gali esposio. 
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Verrucano non vi è posto per la scric giuraliassica accen- 
nata nel lato occidentale , la quale nella catena orientale 
non si riscontra; anello nel caso clic una parte elei calcari 
e scllìsti di Fiaseaiiua fossero giurassici, il Mas mancherei)- 
he completamente e vi sarebbe un hiatus fra il giurassico 
e 1' i n frali ass ico , almeno per quanto credo poterne dire fin 
d' ora. Delle roccie del Verrucano non mi sono partico- 
larmente interessato ni questa memoria . ho inteso solo di 
ricordare quanto si incontra anche nel lato orientale , e ad 
altra occasione mi riservo a tentare di stabilire la loro cro- 
nologia: lìn d' oggi però e necessario ripeta ciò che varie 
volte ho accennato , cioè che il calcare cavernoso e tanto 
più la breccia di schisi! di S. Terenzo e Unse altre forme 

si possono scil/;l esita/ione rilèi-ire iil Iriita come da molto 
tempo aveva fatto il marchese L. Pareto. 

Il calcare nero fossilifero con' irli sdiìsti elle lo accompagna- 
no, limitato superiormente ed inferiormente come abbiamo 
riferito e quindi infraliassico per la sua posizione strali- 
grafica, è dimostrato pur tale per i suoi iòssili dei quali 
molti sono comuni all' infraliassico delle località le meglio 
studiate in Italia, Francia, ISdgio ec. (1). 

I calcari neri della liianca presso Capo Corvo identificati 
da Pilla, Collegllo c da altri con quelli della Castellana 
Tiro, Tiretto dietro la sola guida dei curai (cri litologici . 
oggi si riconoscono cllèl I ivameute tali per Ì numerosi resti 
lòssili che vi si incontrano. La difficoltà di approdare ove 

ben raro alla 'estremità orientale del golfo, forse' contri bit! 
a ritardare tanto la scoperta segnatamente dello strato a 
Cardile che potei osservare uell' ottobre dello scorso an- 
no ISSI. Trovati i l'ossili alla Bianca, mi occupai di cer- 
carli altrove lungo la catena orientale e ne scoprii a monte 
Marcello , monte Murlo , monte Rocchetta ; solamente per 
la mancanza di grandi lacerazioni trasversali a quelle inoli- 



li) Vedi: Quadra comparati™ ecc. 



fsso affidare , speliamo siano per dileguai si le. gravi diffi- 
coltà dalle .piali <i credeva avvi, ila la {!™li>|iia liei dintorni 
della Spezia e di una parte della Tracima. 
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NOTA 



f:>riT!jiini]i ne! 



i5 inferiore II linmin hi ■» rln; in! inglin Tav, II. lìg. S" sia 

umili! snpra i veri n'Iii.ili |>:i leni" iti. 

quella storia avrei in-n ■.■■ilenli.ri iiiiii'iirala . se nei le.ni>.> -'t"'" 
non tonila avere il prò!'. C.uynì run luvir; [l'jsloriori disrtelle 
i esposte nel lavoro ricci'.iiMjiu, il' ahiM parte i>on (osii sialo 
— '— ! aver da ;nn luniiio ili.linlo il Trij- i'il nlir.- 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 



TAV. I. — FIG. 
raglio della montagna 

.■■-III. «.cala di 1-2&OSO. 



I,. lA-sla so,,,-,, 
r.. Moillii:,!]!:). 
d. Punta di < 



la del Porlo. 

TAV. I. — FIG. 2 



Taglio del Tiretto, 
nella aeala di l-liliO. 

o. Isola Tirano. 

5. Scoglio grosso. 

•:. Scl^Ii.i ■)! inerir: 

TAV. II. — FIG. 4' 
Cvrotta Arpaja. 

ce. Faglio" P " Ìmà "' *"* 8 ™" a '' a " a P * rle * 
d. Castello e chiesa di Porlovemre. 

TAV. II. — FiG. 6 a 
Tagli» di Capo Corvo, dalla punta del Corvo 
alla batterla di S. Croce. 

6. Ba noria di S. Croce. 

TAV. II. — FIG. 6° 
•Strati contorti di anagenite don grotte «cavate 
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